
Circolo Bateson, vacanza-studio, Badia Prataglia, 25-31 agosto 2013 
sabato 31 agosto, riunione conclusiva 

Premessa
Seduti in cerchio, ciascuno a turno prende la parola. 
Tutti gli interventi (riflessioni sulla vacanza-studio e sul CB) sono stati, solo in parte, trascritti – da appunti presi da Rosalba Conserva – in un documento inviato, a inizio settembre, ai partecipanti alla vacanza-studio. 
Da quel documento abbiamo tratto la sintesi di alcuni di quegli interventi (tra parentesi le inziali dei nomi). 

Seguono, in Appendice, alcune dellettere giunte al CB, Allegati e Segnalazioni. 
Sintesi degli interventi
Molto ricca la varietà degli sguardi, uno sguardo a tutto tondo in armonia con un territorio così ricco. Un’esperienza che mi fa sentire meglio: porterò questi pensieri nel mio lavoro. (M.D.) 

Badia è un luogo è particolare, siamo stati dentro la vita del paese, con rapporti che altrove sono  difficili da stabilire. Grazie alla tecnologia, Maurizio mi ha dato una poesia di Primo Levi (legge la poesia: vedi in Allegati) (L.O.) 

Grazie per tutte le cose che ciascuno ha portato, intorno a un tema che non è né del tutto conoscibile né interamente comunicabile – ciò ha a che fare con il sacro e le storie. Porto con me un mucchio di belle sensazioni, che si sono ‘illuminate’ di poesia, durante la passeggiata sul monte. Avrò piacere di tornare al Circolo Bateson, ovunque si trovi. (M.G.) 
Ho trovato il Circolo Bateson su Internet, per caso. La formula della vacanza-studio mi è piaciuta: leggere insieme dei testi; e poi il tempo libero, nelle strade di Badia, le passeggiate nei boschi... Un’esperienza bella, non tutta descrivibile. Ho apprezzato i gesti semplici. (E.A.) 
Vado via contenta: una settimana non è poco! Qui si ha la possibilità di pensare insieme... anche praticando il tai chi (con R. abbiamo messo in pratica  quello che ci dicevamo). L’insieme delle storie: un universo... amicizie, conoscenze nuove, luoghi... Non è un ideale, è divenuta pratica di vita, un modo di fare politica. Chissà che cosa nascerà da qui, forse un modo di agire... (A.B.)  
Lo stile del Circolo Bateson corrisponde al senso della ricerca di Bateson: praticare un pensiero che... accade – quando si creano le condizioni. Esco molto corroborata dall’idea della relazione.  Questo è un modo di fare politica – che non va però tradotto in una cosa precisa da fare. Qualcosa avverrà, perché... è già accaduta! Le relazioni che abbiamo ascoltato erano... relazioni. (E.F.) 
Un’atmosfera di accoglienza totale, essere accolti alla pari. E’ stato difficile seguire alcuni approfondimenti, eppure questa non-comprensione ha del positivo. Sulla passeggiata nel bosco, sul  “cammino consapevole” ho scritto questo sul mio taccuino:  “Se si riuscisse a stare in relazione con il mondo nello stesso modo in cui si cammina dentro il bosco, in silenzio, in un cammino ‘partecipante’, lentamente, in ascolto della natura – cioè dell’altro – facendo attenzione a dove posa il nostro passo, per non alterare e distruggere il mondo vivente intorno a noi, forse, allora, si riuscirebbe a vivere in maniera più consapevole e serena, all’interno della sacra armonia di relazioni con il tutto”. (M.M.) 
Apprezzo tutti gli eventi del CB, ora più di altre volte : ballare, cantare, il tai chi... Penso che si sia creato uno spazio metaforico che ci fa imparare tanto sulla relazione, e se viene unito allo studio e alla riflessione diventa un apprendimento a un più alto livello. Questa settimana batesoniana è come un metalogo, dove la cosa imparata non è soltanto il contenuto ma anche il modo attraverso cui si attua la comunicazione. (M.D.) 
Ho notato la permeabilità del gruppo, con scambi notevoli, a livello di gruppo e di singoli – non un ‘parlarsi addosso’, come avviene in altre realtà.  La ricerca dell’armonia... Siamo “angeli sgangherati”, tutti noi andiamo verso qualcosa, e questo è molto diffuso. (R.F.)   
Del gruppo mi piace l’intergenerazionalità.  La nostra finalità cosciente consiste qui nel  praticare il linguaggio verbale e nell’accostare a questo il non-verbale. (C.T.) 
Mi piace tanto il CB quando il linguaggio verbale diventa uno strumento per conoscere e per constatarne il limite, e quando usiamo il linguaggio verbale per spiegare le parole. Il CB è fatto di tanti rami, di tante aperture. Qui ho visto in alcuni momenti cose davvero belle. Il CB è un  raccoglitore di perle. (G.M.) 
Quello di Bateson è un pensiero libero e leggero, in movimento; il calore muove il pensiero, come le molecole dell’acqua, per ritornare poi sulla terra. Esitare, stare in sospensione... Mi sono piaciuti molto i richiami a Bateson rivolti alla politica, quel “sai tu quando figliano le camozze?” [dal Libro di Giobbe] è illuminante. (E.E.)  
Nelle società si creano circoli, e questo è un circolo speciale: un gruppo di persone selezionate dal pensiero di Bateson e dal proprio pensiero. Siamo ora disposti in cerchio, e questo cerchio è il contenitore del sapere di noi tutti, i suoi raggi sono fatti di conoscenza, e ciò non è banale. Nel CB non si creano carriere, solo crescita personale e collettiva: a ciascuno ritornano le proprie idee rafforzate, e le idee altrui. Qui ciascuno si esprime liberamente: è un fatto politico, ne usciamo rafforzati. Questa conoscenza non è solo patrimonio del cerchio, ma si irradia alle persone che noi frequentiamo e alle persone che incontriamo per caso. E’ uno scopo molto alto del Circolo Bateson. (G.T.) 
Mi hanno deliziato: 1. l’attenzione dedicata al procedere del pensiero di Bateson e gli approfondimenti sulla lingua, che è un organismo vivente come il bosco che abbiamo attraversato. 2. Il modo in cui i relatori hanno intrecciato le loro considerazioni su Bateson con la loro vita e con la loro esperienza professionale.
Un ricordo che mi è caro: dopo aver visitato una bella mostra fotografica, parlavo con M. del disagio di chi vede nei confronti dei non vedenti quando si tratta di descrivere luci, colori... e lui mi ha consigliato di leggere “La cortesia dei non vedenti” di Wislawa Szymborska. Gliene sono grata. (P.M.) 
Mi piacciono sempre le vacanze-studio del CB, sono il luogo dove mi trovo benissimo. Mi permettono di confrontarmi con approcci a Bateson diversi, con  storie personali diverse, che entrano in risonanza con la mia storia. E ho modo di conoscere aspetti diversi di persone con le quali sono da tempo in contatto. (C.B.) 

Ho sempre avuto una passione per i simboli, i contrasti, gli ossimori e ogni sorta di astrazione. Ora ne sento ancora di più la ricchezza. Questo è un luogo fatto per me, dove smaltire l’angoscia della morte in termini etici. Stare con voi produce in me un effetto di bilanciamento tra lo sguardo severo su di me e l’autoaccettazione. (L.B.)  
Ho apprezzato tutte quante le relazioni – pregnanti, profonde – e tutti gli interventi dei partecipanti. Sono contento di apprendere nello scambio con persone ‘ricche’. Avrei voluto avere più tempo... ma va bene così. In ognuno di voi ho trovato una ricchezza che viene fuori nella sua luminosità quando le condizioni ambientali lo permettono, e qui è accaduto. (B.G.) 
Avrei tante cose da dire e da condividere – idee, proposte – ma preferisco concedermi il silenzio del sacro: il silenzio dello sguardo [va al centro della sala, e lentamente rivolge lo sguardo a tutti i presenti, uno a uno]. (G.E.)  
Qui si è realizzato un livello che ci ha portato alla profondità, ci ha dato l’idea che lo stare insieme è il modo con cui i problemi si affrontano non risolvendoli da soli ma includendo altre relazioni. (F.F.) 
Bateson non lo conoscevo, avevo solo sentito parlare del “doppio vincolo” e della schizofrenia, e mi sembrava che Bateson fosse tutto lì! Qui ho sentito una dimensione etica molto forte. (A.D.)
Anche io conoscevo solo il Bateson del “doppio vincolo”; qui ho sentito leggere e commentare Bateson, e mi ha colpito molto specie la sua idea di religione. (A.L.) 

E’ stata una esperienza alla rovescia: mappa e territorio: ci siamo messi sopra il ‘territorio’! Cosa è successo? c’era Bateson, sono nate relazioni... Ora torneremo alla nostra vita abituale, ai conflitti, ai contrasti. La vacanza-studio ci è servita? Noi del CB facciamo gli incontri perché Bateson venga letto: è proprio così, è nella lettura diretta delle sue opere che può cambiare il modo di pensare. Bateson ci insegna un modello estetico che diventa etica dell’agire. Qualcuno si chiede “perché queste persone dedicano tanto tempo a Bateson?”. La risposta è semplice : ci rende migliori. 
Appendice 
Alcune lettere inviate al CB 
da Giuseppe O. Longo 

Vorrei scrivere qualcosa sul seminario a Badia Prataglia, ma so già che le mie parole sarebbero affatto

inadeguate: solo grazie alla vicinanza con gli altri e al fervore dell’intelligenza collettiva che si sprigiona

durante i seminari potrei dire qualcosa di vicino al cuore e alla mente. Alla mentecorpo.

Riportate, se volete, questo pensiero di apparente sconfitta, in realtà di grande elogio per il seminario.

Un abbraccio

pino 
da Meri Gorni 

Voglio ringraziarvi moltissimo perché è stata per me una settimana bellissima. Ho imparato molto, soprattutto a conoscere persone intelligenti, curiose e con tanto desiderio di mettersi in gioco. Grazie ancora

un abbraccio

Meri 
da Benedetta Silj
L’esperienza umana e conoscitiva di questo seminario con il Circolo Bateson mi ha confermato nell’entusiasmo per  l’eredità straordinaria di questo pensatore cui in diversi e imprevedibili modi ci sentiamo chiamati a rispondere sul piano personale, etico, politico e spirituale.
Mi sono trovata bene con voi che vedevo tutti per la prima volta, come sentirsi a casa se pur tra sconosciuti, abeti e persone, presenze e cielo. Mi hanno colpito, oltre al rigore generoso dei relatori,  l’ordine soave di Rosalba, la natura fluida dell’organizzazione, il piacere delle danze e del convivio, la libertà intellettuale e infine, in una parola,  l’atmosfera non-predatoria: del pensiero, dei volti, degli atteggiamenti, delle conversazioni.
Condivido con piacere un link – dal mio sito – in cui potete trovare la trascrizione di una relazione che ho tenuto nel 2009 e il cui “centro” è il “dove gli angeli esitano” ispiratomi dal libro di Giovanni Madonna “La psicoterapia attraverso Bateson”:  http://www.benedettasilj.it/media/pubblicazioni/tempo_cura.pdf
Grazie e arrivederci  presto.  
Benedetta 
da Elena de Rienzo
Ho trovato gli interventi davvero stimolanti e MOLTO interessante la modalità di scambio e “rimbalzo” di pensieri che aiuta a creare un vero puzzle. Ogni contributo mi ha dato il senso di un sapere cooperativo, perlomeno io così  l’ho vissuto, anche nel mio silenzio, e che ho ritenuto opportuno vista la mia scarsa conoscenza in merito ai soggetti trattati  e alla mancanza di tempo che mi ha impedito di preparami in anticipo all’incontro.

Ora rimane la voglia di “digerire”, lasciar decantare l’intensità, andare a rileggere e lasciar riaffiorare le millle ispirazioni che hanno provocato in me alcune parole...

Apprezzo tantissimo il principio della gratuità perchè mi accorgo sempre di più che ciò permette un accesso a un pubblico più  ampio, vario e quindi piu’ ricco, anche se meno specialistico.

Conosco la massa di lavoro che comporta l’organizzazione e ringrazio ancora chi ha messo tante energie per portare avanti l’iniziativa.

A me è venuta spesso in mente la parola “democrazia del sapere” in quei giorni. Vi ringrazio per avermi aperto le porte.

Grazie ancora al CB e a tutti voi.

Elena 

da Gabriella Erba: 

Carissimi, vi ringrazio molto per i giorni che abbiamo condiviso, per i pensieri,  le danze, le musiche, le parole, i passi silenziosi, gli sguardi, i sentieri e le orme lasciate.  
Ogni volta che si accennava al Pleroma e alla differenza tra Pleroma e Creatura, la mia mente andava a un’evocativa sequenza tratta da un film di Ponce che desidero condividere per continuare il nostro dialogo creaturale. Il titolo del film è anch’esso emblematico: El porqué de las cosas, ossia Il perché delle cose. Scusate se il video è in catalano, vi assicuro che le parole sono poche e il senso si comprende facilmente.
Grazie  Rosalba per la mail, per  il puntuale resoconto e il sottile lavoro di tessitura 
Gabriella

   PRÓLOGO: VOLUNTAD (Fragmento 1 de 15 de “El porqué de las cosas”)
    http://www.youtube.com/watch?v=55r2oSngN_g&feature=em-share_video_user 
Allegati
da Monica Marinoni: bibliografia sulla Ecologia profonda 

n.b.: altri autori successivi ad Arne Naess si sono occupati della questione, tuttavia i testi che segnalo già possono costituire un buon inizio di approfondimento:

· Arne Naess – Ecosofia, Red Edizioni ,1994 – ISBN. 978-88-7031-045-0 
· Matteo Andreozzi, Verso una Prospettiva Ecocentrica. Ecologia profonda e pensiero a rete, LED: edizioni universitarie, 2011, ISBN 978-88-7916-416-0 

· Guido Dalla Casa, L’Ecologia Profonda. Lineamenti per una nuova visione del mondo, Milano, Mimesis Edizioni, 2011. ISBN 978-88-5750-632-6.

· Arne Naess(Author), David Rothenberg (Translator) Ecology, Community and Lifestyle: Outline of an Ecosophy [Paperback]– Cambridge University Press
Una poesia di Primo Levi (letta da Laura Onorati)
Una valle  

C’è  una valle che io solo conosco.

Non  ci si arriva facilmente,

ci sono dirupi al suo ingresso,

sterpi, guadi segreti ed acque rapide,

ed i sentieri sono ridotti a tracce.

La maggior  parte degli atlanti la ignorano:

la via d’accesso l’ho trovata da solo.

Ci ho messo anni

Sbagliando spesso, come avviene,

ma  non è stato tempo gettato.

Non  so chi ci sia stato prima,

uno o qualcuno o nessuno:

la questione non ha importanza.

Ci sono segni su lastre di roccia,

alcuni belli, tutti misteriosi,

certo qualcuno non di mano umana.

Verso il basso ci sono faggi e betulle,

in alto abeti e larici

sempre  più radi, tormentati dal vento

che gli rapisce il polline a primavera

quando  si svegliano le prime marmotte.

Più in alto ancora sono sette laghi

d’acqua incontaminata,

limpidi, scuri, gelidi e profondi.

A  questa quota le piante nostrane

cessano, ma  quasi sul valico

c’è  un solo albero vigoroso,

florido e sempre verde

a  cui nessuno ha ancora dato nome:

è forse quello di cui parla la Genesi.

Dà  fiori e frutti in tutte le stagioni,

anche  quando la neve gli grava i rami.

Non  ha congeneri: feconda sé stesso.

Il suo tronco reca vecchie ferite

da  cui stilla una resina

amara e dolce, portatrice d’oblio.
Giovanni Pascoli, “L’ora di Barga” (poesia proposta da Maria Rosa Ceragioli) 
Al mio cantuccio, donde non sento 
se non le reste brusir del grano, 
il suon dell’ore viene col vento 
dal non veduto borgo montano: 
suono che uguale, che blando cade, 
come una voce che persuade. 
Tu dici, E` l’ora; tu dici, E` tardi, 
voce che cadi blanda dal cielo. 
Ma un poco ancora lascia che guardi 
l’albero, il ragno, l’ape, lo stelo, 
cose ch’han molti secoli o un anno 
o un’ora, e quelle nubi che vanno. 
Lasciami immoto qui rimanere 
fra tanto moto d’ale e di fronde; 
e udire il gallo che da un podere 
chiama, e da un altro l’altro risponde, 
e, quando altrove l’anima è fissa, 
gli strilli d’una cincia che rissa. 
E suona ancora l’ora, e mi manda 
prima un suo grido di meraviglia 
tinnulo, e quindi con la sua blanda 
voce di prima parla e consiglia, 
e grave grave grave m’incuora: 
mi dice, E` tardi; mi dice, E` l’ora. 
Tu vuoi che pensi dunque al ritorno, 
voce che cadi blanda dal cielo! 
Ma bello è questo poco di giorno 
che mi traluce come da un velo! 
Lo so ch’è l’ora, lo so ch’è tardi; 
ma un poco ancora lascia che guardi. 
Lascia che guardi dentro il mio cuore, 
lascia ch’io viva del mio passato; 
se c’è sul bronco sempre quel fiore, 
s’io trovi un bacio che non ho dato! 
Nel mio cantuccio d’ombra romita 
lascia ch’io pianga su la mia vita! 
E suona ancora l’ora, e mi squilla 
due volte un grido quasi di cruccio, 
e poi, tornata blanda e tranquilla, 
mi persuade nel mio cantuccio: 
è tardi! è l’ora! Sì, ritorniamo 
dove son quelli ch’amano ed amo. 
Segnalazioni 
Una interessante intervista a Giuseppe O. Longo, su temi molto vicini a quelli discussi a Badia P., si trova sul sito: 
http://www.repubblica.it/la-repubblica-delle-idee/2013/09/09/news/giuseppe_longo_cos_un_giorno_diventeremo_un_unica_creatura_planetaria-66177343/?ref=HREC2-13
Di Mauro Doglio segnaliamo una relazione presentata il 7 giugno 2003 in un seminario del CB: 
“Devozioni fluttuanti. Considerazioni su Bateson e la mistica” 

E’ un contributo alla riflessione sul tema del ‘sacro’, sul quale si è appunto discusso nella vacanza-studio del 2013, dedicata alla lettura di Dove gli angeli esitano.  
Per leggere questo testo: dal  sito www.circolobateson.it  cliccare su Archivio , poi su  Indice per Autori : qui cliccare su Mauro Doglio 
Di Alberto L’Abate segnaliamo il recente libro  Metodi di analisi nelle scienze sociali e ricerche per la pace: una introduzione (Multimage, Firenze 2013) 
Vi segnaliamo inoltre il sito MeDea, curato da Paola Musarra, dove si trova un ampio articolo di Gianni Tomasetig  dal titolo “Ripensando a Badia”: www.medea.provincia.venezia.it

        
Roma, settembre 2013 
a cura di Rosalba Conserva 
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